
Capitolo 12:
La frase relativa
1. Introduzione

La frase relativa è una frase subordinata che modifica un elemento nominale, detto antecedente (o testa) della relativa. La frase relativa contiene necessariamente al suo interno un argomento (che può essere implicito), interpretato come identico alla testa. Antecedente e relativa formano un unico costituente nominale, che può apparire talvolta discontinuo per spostamenti di sue parti (v. 5.2).

L’argomento interno alla relativa identico all’antecedente può essere espresso: a) da una categoria vuota, oppure b) da un pronome clitico; all’inizio della relativa si trova in ogni caso un pronome relativo (che, come si vedrà, può essere anche virtuale, segnalato dalla presenza del complementatore che). In it. ant., come in it. mod., la strategia di gran lunga più rappresentata è la prima, quella in cui la frase relativa contiene una posizione vuota senza nessun clitico corrispondente (come nell’es. in (1a), sotto: li altri giovani [che _ stavano a ricevere l’acqua piovana], in cui _ indica appunto la posizione vuota). I casi di relativa con pronome clitico, come in (43a), sotto (costui, che mostravate di tanto amarlo), sono trattati in 3.2: essi appartengono al tipo delle relative appositive o a quello delle relative definitorie (v. avanti).

Come si è detto, il pronome relativo può essere visibile oppure astratto; in questo secondo caso la frase è introdotta dalla congiunzione subordinante (complementatore) che. Infatti, come si vedrà in 2.1 (cfr. anche Gr. Gramm. vol. I, IX.1.1.6.5), quando la relativa è introdotta da che, questo elemento non è necessariamente un pronome: in molti casi si tratta del puro complementatore delle frasi subordinate di modo finito, nel qual caso il pronome relativo, che è necessario per l’interpretazione, va considerato come presente a livello astratto.

Prendiamo le frasi in (1), dove le parentesi quadre in grassetto marcano i confini della relativa e la lineetta bassa i costituenti non espressi: in (1a) il soggetto di stavano è sottinteso (nullo), ed è interpretato obbligatoriamente come coreferenziale con li altri giovani, che è l’antecedente, retto dalla preposizione a nella frase matrice; in (1b) l’oggetto di ha tenuto è nullo, ed è interpretato obbligatoriamente come coreferenziale con quelli, l’antecedente, retto dalla preposizione di nella frase matrice. Se che è un complementatore, non può assumere in quanto tale funzioni grammaticali; per questo si suppone che sia accompagnato da un pronome astratto collegato con una posizione nella relativa (di soggetto in (1a), di oggetto in (1b), indicata con _):

(1)
a.
…andò alli altri giovani [che _ stavano a ricevere [raccogliere] l’acqua piovana]… (Novellino, 4, rr. 16-17)


b.
…crede avere guiderdone [ricompensa] di [da] quelli [ch’egli ha tenuto _ in indugio [in sospeso]]… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 3, libro 7, cap. 47, p. 392, rr. 6-8)

Come in it. mod., le relative possono essere con antecedente (tra le quali distinguiamo i tipi a, b e c) e senza antecedente (d, v. avanti). Nelle relative con antecedente, a seconda del tipo di modificazione che la frase relativa esprime rispetto all’antecedente, è possibile distinguere:

a) la relativa restrittiva, che, restringendo il dominio degli elementi individuato dalla testa, contribuisce all’identificazione del referente dell’intero sintagma nominale;

b) la relativa appositiva, che aggiunge a un elemento nominale già autonomamente identificato una informazione supplementare (rilevante per la frase, ma non per l’identificazione dell’antecedente).
In it. ant. le relative restrittive e appositive presentano differenze formali marginali e facoltative, cosicché in molti casi l’appartenenza di un es. all’uno o all’altro di questi due tipi è incerta, perché si basa su indizi non formali ma puramente semantici non sempre chiari. Nei due ess. che seguono, tuttavia, è chiaro che il primo contiene due relative restrittive, il secondo una relativa appositiva che contiene una relativa restrittiva:

(2)
a.
Per ciò che [perché] la filosofia è la radice di cui crescono tutte le scienze che uomo puote sapere… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter),  vol. 1, libro 1, cap. 1, p. 6, rr. 14-16)


b.
La terza è matematica, per cui sapemo la natura delle cose che non hanno punto di [per niente] corpo… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 1, libro 1, cap. 3, p. 13, rr. 3-4)

Possiamo inoltre identificare:

c) la relativa definitoria, simile alla restrittiva ma con qualche particolarità sintattica e semantica che la avvicina all’appositiva. Questa relativa caratterizza l’antecedente come membro di una classe di cui fornisce la descrizione, e può essere distinta qualche volta dalla modalità del verbo. Per il fatto che fornisce la descrizione di una caratteristica individuante dell’antecedente nominale, questo tipo è apparentemente simile alla restrittiva, ma la sua funzione è quella di asserire l’appartenenza dell’antecedente alla classe definita dalle proprietà. Diversamente che nelle restrittive, nelle relative definitorie non è implicata l’esistenza del referente. Ad es., mentre una restrittiva come l’uomo che è venuto ieri / che verrà domani… implica che ‘esiste un uomo tale che è venuto ieri…’, una frase come l’uomo che conosce / conosca sé stesso… non implica che ‘esiste un uomo tale che conosce sé stesso…’. Diversamente dagli altri due tipi, la relativa definitoria può essere, ma non è necessariamente, al modo congiuntivo. Si vedano gli ess. in (3). In (3a) la relativa esprime una proprietà definitoria di una classe (che no la possa predicare in palese), ma la cosa che no la possa predicare in palese può anche non esistere. In (3b) la proprietà è a cui Iddio [diede] la legge; se la relativa fosse restrittiva, implicherebbe che Mosè fosse l’unico uomo a cui questa proprietà si applica, ma questo non è il significato della frase; essendo invece una definitoria, come chiarito formalmente dall’uso del modo congiuntivo, la frase definisce la classe degli uomini a cui Iddio [diede] la legge, che possono essere diversi; all’interno di questa classe l’aggettivo primo identifica poi un membro particolare. Se mancasse l’aggettivo primo, la frase sarebbe restrittiva e non potrebbe avere quindi il modo congiuntivo (cfr. *Moises fu l’uomo a cui Iddio desse la legge):

(3)
a.
…elli non ardirà di pensare cosa che no la possa predicare in palese [in pubblico]. (Fiori e vita di filosafi, cap. 20, rr. 75-76)


b.
Moises [Mosè] fu il primo uomo a cui Iddio desse la legge… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 1, libro 1, cap. 17, p. 52, rr. 8-9)

Accanto alle relative viste fin qui, che hanno tutte un antecedente lessicale, abbiamo anche:

d) la relativa senza antecedente (detta anche indefinita, libera, acefala, senza testa), distinta dalle precedenti per caratteristiche sintattiche molto evidenti (ma a volte semanticamente e sintatticamente vicina alle relative con antecedente indefinito). Ha infatti obbligatoriamente un pronome relativo visibile, in genere rappresentato da un interrogativo (chi, che, ecc.; cfr. cap. 29, 3.1), mentre la funzione di antecedente è svolta da un elemento astratto, che si ricava semanticamente dal pronome relativo/interrogativo:

(4)
a.
…e chi non è coperto dalla terra, si è coperto dal cielo… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 3, libro 7, cap. 36, p. 355, rr. 8-9)


b.
…e fo [faccio] preghera a chi me può gradire [esaudire]… (Rinuccino, Sonetti, 12, v. 10)

c.
Femmina, non ho di che ti sovenire d’altro [aiutarti in alcun modo]… (Novellino, 15, r. 6)
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